Alimentare, qualche ombra ma tante luci

Ogni mattina i giornali ci attendono con il loro carico di notizie disastrose sulla crisi economica che imperversa in tutto il mondo. I dati complessivi parlano di una situazione drammatica per molti paesi, difficile per altri. L’Italia, per fortuna, sembra essere in questo ultimo gruppo. Ciò non toglie che il paese stia pagando un dazio elevatissimo con tanti precari che oggi sono disoccupati e centinaia di migliaia di lavoratori in cassa integrazione.
Rimane comunque il fatto che, pur essendo indebolita da un decennio di bassa crescita del reddito e della produttività, il nostro paese reagisce meglio di altri.

Merito di alcune caratteristiche strutturali della nostra economia che la rendono meno esposta agli effetti recessivi della crisi finanziaria.
Rispetto agli altri paesi, e in particolare a quelli anglosassoni, l’economia italiana può, infatti, ancora contare su una base produttiva manifatturiera piuttosto solida nella quale eccelle il settore alimentare, su un sistema bancario storicamente più radicato sul territorio e meno esposto alle fluttuazioni cicliche dei mercati internazionali e su un livello di indebitamento privato sicuramente più basso degli altri paesi industrializzati.
L’industria alimentare in particolare sta reagendo meglio di altri settori ai disastri perpetrati dalle scelleratezze della finanza creativa.

Il nostro settore ha aumentato il suo fatturato nel 2008 di un 5,7% e ha portato l’export a crescere fino a 20 miliardi (+10% rispetto all’anno prima).

Ma il dato più interessante è forse quello degli ultimi otto anni con una crescita media della produzione dell’1% all’anno a fronte di un decremento complessivo di quasi 6 punti dell’industria nel suo insieme.

Certo per il 2009 le previsioni sono meno positive; è però interessante notare come la produzione nei mesi di dicembre e gennaio è aumentata dello 0,5% a fronte di settori che hanno registrato cali a cifra doppia.

Infine un altro dato: i prezzi al dettaglio dei generi alimentari sono aumentati in febbraio di un +3,5% rispetto a un anno prima mentre nei campi si registra una riduzione del 10,9% dei prezzi pagati agli agricoltori.

L’industria alimentare beneficia solo in parte di prezzi così divaricati ma comunque anche su questo versante le cose non sembrano andare malissimo.
Andrebbero meglio se il governo effettuasse qualche intervento a sostegno dell’industria alimentare.

Servirebbero meno proclami, meno promesse e più fatti concreti.

Quello che andrebbe fatto oggi non è tanto promettere nuovi soldi ma velocizzare la spesa pubblica intervenendo con un provvedimento di emergenza per tagliare tutte quelle procedure che fanno da freno al rilancio dell’economia.
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